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AFRICA E COLONIE, PERCHÉ NO?

Il saggio dibatte del ritardo della storia economica verso gli studi africani e
coloniali, riconducibile all’incapacità degli storici economici di aprirsi alla sto-
ria globale. Il Mediterraneo e l’Africa saranno cruciali per il futuro dell’Eu-
ropa. La storia economica necessita di più cultura, creatività e fantasia. Que-
sto è possibile solo lavorando assieme ad altre discipline come l’antropolo-
gia.

Africa, colonialismo, geopolitica, storia globale, antropologia

The essay debates the delay on the part of Economic History towards African
and colonial studies. This depends on the inability of some economic histo-
rians to open up to global history. The Mediterranean Sea and Africa will
be crucial for the future of Europe. Economic History needs more culture,
creativity and imagination. This is only possible by working with other dis-
ciplines such as Anthropology.

Africa, colonialism, geopolitics, global history, anthropology

Studiare l’economia e la società delle colonie italiane? A questa do-
manda gli storici italiani hanno risposto di no per oltre cinquant’anni.
Perché? Forse per rimuovere le responsabilità dell’assoggettamento di
altri popoli, che il nostro paese condivide con le altre potenze? Per
sottovalutazione? Fino all’invasione della Libia i nostri domini erano
modesti, praticamente privi di risorse e poco sviluppati. O a causa del
fatto che l’ultima fase coloniale coincise con quella dell’impero, che
rappresentò l’apoteosi del regime fascista? Probabilmente tutte queste
risposte sono valide. Inoltre, usualmente, gli spazi degli studiosi sono
delimitati dai confini nazionali. Eppure gli eventi sgretolano le abitu-
dini e i conformismi. In questi anni le vicende politiche delle nostre
ex-colonie ci hanno richiamato continuamente al passato. Eritrea ed
Etiopia hanno combattuto una guerra per contendersi pochi chilo-
metri quadrati di territori separati da un antico confine stabilito in
epoca coloniale, che delimitava, allora come oggi, sorgenti e pascoli.
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La Somalia, l’unico dominio di cui l’Italia ottenne l’amministrazione
fiduciaria dalle Nazioni Unite dopo la Seconda Guerra Mondiale, com-
batté una guerra con l’Etiopia per il possesso dell’Ogaden, una re-
gione la cui attribuzione rimase imprecisa anche dopo la creazione
dell’Africa Orientale Italiana (AOI), alla quale erano attribuite risorse
di materie prime come il petrolio nonostante tutte le ricerche geolo-
giche avessero smentito fin dagli anni Trenta questa possibilità. Suc-
cessivamente la Somalia è implosa come stato nazionale, si è fram-
mentata ed è divenuta teatro di una feroce guerra civile, cui nemmeno
l’intervento militare delle Nazioni Unite ha posto fine. La Libia, la
nostra colonia più importante anche per le relazioni economiche le-
gate agli approvvigionamenti di petrolio e agli investimenti dell’ENI,
dopo la rivolta contro Gheddafi e l’attacco di Stati Uniti, Francia e
Gran Bretagna (con la partecipazione secondaria dell’Italia), si è fram-
mentata in almeno tre aree politiche in lotta fra di loro e rischia di
non sopravvivere come entità statale unita. La disintegrazione dello
stato e l’anarchia politica hanno trasformato il territorio libico nella
porta aperta che ha moltiplicato le emigrazioni verso l’Europa attra-
verso il Mediterraneo. 

Storicamente il colonialismo ha determinato trasformazioni radicali
nei domini assoggettati. È stato fondamentale nel crearne i confini e
nel definirne la trama istituzionale unitaria ereditata dai nuovi stati in-
dipendenti. Tripolitania e Cirenaica erano due province dell’impero
turco. L’Eritrea è stata concepita come regione, fin nel nome, dall’I-
talia nel 1890. Da allora, anche culturalmente, ha preso avvio un sen-
timento nazionale, culminato nella guerra per staccarsi dall’Etiopia. La
Somalia era l’aggregazione di diversi territori distinti. L’economia è
stata profondamente plasmata dalla madrepatria soprattutto dopo l’ac-
celerazione determinata dalla creazione dell’impero nel 1936. L’au-
mento della popolazione italiana ha determinato la creazione di im-
prese industriali per la produzione di beni di consumo. Si accrebbe il
settore terziario, moltiplicando le aziende commerciali e quelle dei tra-
sporti. Fra il 1936 e il 1939 furono fatti consistenti investimenti nel-
l’edilizia pubblica e privata. Tutte le maggiori imprese italiane parte-
ciparono alla costruzione e alla valorizzazione dell’impero. Una mol-
titudine di piccole imprese parteciparono ai sub-appalti. Decine di mi-
gliaia di autocarri, automobili e trattori affluirono in Libia e Africa
orientale per scopi militari e civili. Un consistente flusso di rimesse
fu spedito alle famiglie in patria dai lavoratori inviati per partecipare
ai lavori pubblici. La strada litoranea libica, che andava dal confine
con la Tunisia fino a quello con l’Egitto, congiungendo finalmente
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Tripolitania e Cirenaica, e quella da Asmara ad Addis Abeba rappre-
sentavano idealmente lo sforzo compiuto dal regime fascista per va-
lorizzare le colonie. Dopo il 1936 ci fu un’eccezionale incremento dei
residenti italiani. In pochi anni essi divennero 120.000 in Libia e circa
170.000 in Africa orientale. In alcune città come Asmara e Tripoli la
popolazione nazionale divenne maggioritaria. In Eritrea, per incre-
mentare il numero delle famiglie complete e ridurre il disequilibrio di
genere che incentivava i rapporti sessuali misti, furono avviati piani
edilizi per aumentare il numero degli alloggi. Nel 2017 Asmara è stata
ammessa nella lista World Heritage dell’UNESCO come straordina-
rio esempio di architettura modernista in un contesto africano.

«Oggi serve una visione eurafricana»1, ha detto Andrea Riccardi,
storico e fondatore della comunità di Sant’Egidio, riprendendo un’e-
spressione concepita negli anni Trenta per distinguere lo spazio vitale
europeo verso l’America e l’Asia. E, in effetti, gli eventi degli ultimi
anni riportano all’attualità la geopolitica euromediterranea. Nell’in-
verno 1943 Raffaele Guariglia scrisse un articolo sul tema dell’Eura-
frica2. Egli era uno dei più importanti diplomatici del ministero degli
Esteri. In quel momento era accreditato come ambasciatore presso il
Vaticano, ed era in procinto di essere trasferito presso il governo turco.
Precedentemente era stato direttore generale del dicastero e rappre-
sentante dell’Italia a Madrid, Buenos Aires e Parigi. Dopo la deposi-
zione di Mussolini, il 25 luglio 1943, divenne ministro degli Esteri del
governo Badoglio. Il momento era difficile. Dopo gli sbarchi degli al-
leati in Nord Africa, le forze dell’Asse stavano organizzando l’ultima
resistenza in Tunisia. Pur nella formale certezza della vittoria finale,
l’autore presentiva che l’Italia sarebbe stata presto scacciata dall’Africa,
spezzando un vincolo che lui riteneva fondamentale per consolidare
la potenza economica del paese. L’Eurafrica realizzava l’unione indis-
solubile dei due continenti. Gli italiani gravitavano necessariamente
verso l’Africa, così come i francesi e gli spagnoli. Essa offriva ancora
«prospettive immense» alla colonizzazione, alla produzione, al com-
mercio e alla ricerca di materie prime. Il primato dell’Europa sarebbe
stato possibile esclusivamente mediante l’unione dei due continenti, e
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1 A. Riccardi, Non è un’invasione, servono altri toni, intervista al «Fatto Quo-
tidiano», 8 luglio 2017, p. 6.

2 R. Guariglia, L’Eurafrica nella guerra e nel dopoguerra, «Gli Annali dell’A-
frica Italiana», 6 (1943), 1, pp. 6-15. Una copia dattiloscritta è in Archivio Storico
Diplomatico del Ministero degli Affari Esteri (d’ora innanzi ASDMAE), Mi-
nistero dell’Africa Italiana (d’ora innanzi MAI), Africa V, Materiale recuperato al
Nord, b. 11.

© Edizioni Scientifiche Italiane ISSN 1824-5064



questo avrebbe dovuto essere uno dei principi fondamentali del futuro
«ordine nuovo». La penetrazione degli Stati Uniti in Algeria e Marocco
invece annunciava la loro egemonia informale, accreditata verso le po-
polazioni locali con la volontà di liquidare il colonialismo europeo, e
volta a consacrare il «secolo americano». Essa si sarebbe saldata con la
politica del Sud Africa che ambiva a sostituirsi agli imperialismi inglese
e francese, proclamando che l’Africa doveva essere lasciata agli africani.
Guariglia criticava la Germania perché era quasi interamente concen-
trata sull’Oriente e trascurava il Mediterraneo (dimenticando, però, che
Mussolini aveva inviato un’armata italiana in Russia, dotata dei più mo-
derni armamenti, che avrebbe potuto combattere più utilmente sul fronte
libico). Anzi, il mare, anziché separare, saldava i due continenti, e il
concepimento dell’Eurafrica era una questione essenziale per il destino
dell’Italia che «del lavoro» fa la propria «legge di vita» mediante i suoi
«soldati-coloni e coloni soldati». L’Eurafrica avrebbe rappresentato la
saldatura dello spazio vitale italiano con quelli della Germania e del
Giappone. Con il primo nei Balcani e nel Caucaso, perché l’Italia ane-
lava ad espandersi oltre il canale di Suez verso Oriente, mentre con il
secondo avrebbe condiviso il limite occidentale della sfera di co-pro-
sperità giapponese sul mare. Fu ripreso il progetto di una transahariana
italiana che avrebbe unito la Libia alla Somalia, attraverso l’Egitto e il
Sudan, da Tripoli a Mogadiscio, ove sarebbe stato costruito un grande
porto per proiettare l’impero italiano verso l’Oceano Indiano. Gli ob-
biettivi di guerra italiani erano molto ambiziosi, anche se è dubbio che
potessero effettivamente realizzarsi viste le difficoltà poste dai tedeschi
a riconoscere l’effettiva supremazia politica ed economica dell’Italia in
Croazia e in altre aree dei Balcani. 

La colonizzazione demografica rappresentava idealmente l’obiet-
tivo più nobile perché la nascita della nuova Africa italiana consacrava
la missione universale del fascismo. La Libia e l’Etiopia, in partico-
lare, sarebbero divenute le due aree di popolamento dei coloni. Nella
seconda si riteneva che la decadente popolazione africana sarebbe stata
rapidamente sopravanzata da quella italiana più prolifica e vitale, la-
sciando ampi spazi alla colonizzazione demografica. Nella prima le
regioni costiere furono suddivise in quattro province che furono ag-
gregate alla metropoli. La politica filo-islamica del regime favorì il ri-
conoscimento ai libici di una speciale cittadinanza (seppur in posi-
zione di sudditanza rispetto agli italiani), mentre fu concepito il pro-
getto di estendere il servizio militare di leva obbligatorio per tutti i
giovani arruolati nella Gioventù Araba del Littorio (GAL), l’organiz-
zazione fascista dedicata ai giovani libici. 
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La divisione del lavoro e l’organizzazione economica e sociale fu-
rono tracciate prima della Seconda Guerra Mondiale. L’Eritrea era de-
stinata a divenire la regione industriale e il centro dei servizi dell’A-
frica Orientale Italiana, così come l’area di Addis Abeba, mentre le
altre regioni dell’Etiopia si sarebbero caratterizzate per l’agricoltura
mista, contadina e capitalistica. Quest’ultima sarebbe stata largamente
preminente in Somalia, ove si era sviluppata la coltivazione delle ba-
nane destinate al mercato italiano e all’esportazione. In Tripolitania la
colonizzazione demografica si sarebbe integrata con l’industria e i ser-
vizi della capitale, mentre in Cirenaica sarebbe stata il modello pre-
valente. La creazione dell’impero fascista, progettata direttamente dal
duce, va sempre valutata su due piani: quello mitico e quello reale, i
quali si intersecano costantemente, con il primo largamente prevalente,
perché gli obiettivi di Mussolini erano piuttosto politici e ideologici
che economici. La concezione dell’impero sottintendeva la missione
universale del regime e va studiata nella sua interezza, comprenden-
dovi anche l’Albania e le Isole Italiane dell’Egeo.

La conquista dell’Etiopia, infatti, modificò radicalmente la politica
coloniale italiana ponendola su un altro piano, quello dell’impero, con-
cetto di cui Mussolini aveva vagheggiato fin dal primo dopoguerra,
sulla scia della missione universale attribuita alla terza Italia da uo-
mini come Giuseppe Mazzini e Francesco Crispi. L’impero, secondo
il duce, era innanzi tutto una meta spirituale ideale verso la quale
avrebbero dovuto tendere gli italiani per sfuggire il destino dei popoli
decadenti dell’Occidente. Il significato attribuito al termine trascen-
deva il mero ampliamento materiale dei domini per assumere una con-
cezione quasi metafisica: porsi «sul piano dell’impero» – come aveva
proclamato Mussolini il 19 agosto 1936 ai gerarchi del Partito nazio-
nale fascista (PNF)3 – rappresentava il processo di mutazione antro-
pologica degli italiani cui il regime doveva tendere per assicurare la
propria valenza rivoluzionaria e assolvere la missione che il fascismo
assegnava all’Italia. Il concetto assumeva il significato di un mito, nel-
l’accezione attribuitagli da George Sorel, tale da coinvolgere e mobi-
litare gli italiani verso quel fine, e rappresentava un cardine fonda-
mentale dell’elaborazione dello stato totalitario.

L’idea di impero del fascismo concepiva una nuova politica colo-
niale totalitaria che elaborava alcune linee guida comuni (come la ge-
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3 Opera Omnia di Benito Mussolini, XXVIII, Dalla proclamazione dell’Impero
al viaggio in Germania (10 maggio 1936-30 settembre 1937), a cura di E. e D. Su-
smel, La Fenice, Firenze 1959, p. 28.
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rarchia della razza e i programmi scolastici, la rigida pianificazione
economica e la colonizzazione demografica), superando l’eterogeneità
storica, politica e culturale dei vari domini, e tenendo altresì conto
che uno dei fini principali del regime era quello di creare consistenti
comunità italiane oltremare. Per differenziarsi dagli altri colonialismi
e sottolinearne il senso comunitario i giuristi rappresentavano l’im-
pero fascista come un corpus misticum composto da diverse parti, le
quali, però, «pur concorrendo tutte al raggiungimento delle stesse mete
comuni e pur traendone ognuna il proprio vantaggio»4, non erano
sullo stesso piano: venivano prima l’Italia e l’Albania; seguivano la Li-
bia e le Isole Italiane dell’Egeo; ultima, infine, era l’Africa Orientale
Italiana. Naturalmente gli elementi che concorrevano a comporre la
gerarchia erano principalmente razziali e culturali. Anche il governo
dei possedimenti era differente: l’Egeo e l’Albania, che partecipava alla
comunità imperiale quale entità autonoma e indipendente associata al-
l’Italia, dipendevano dal ministero degli Esteri, mentre la Libia e l’A-
frica Orientale Italiana erano soggette al ministero dell’Africa Italiana
(ex Colonie), che aveva mutato denominazione proprio per sottoli-
neare l’avvento del nuovo modo di concepire i rapporti tra madrepa-
tria e domini.

I tratti comuni, che attestavano la vocazione universale della poli-
tica imperiale, i cui obiettivi erano di formare i nuovi coloni italiani
e di innalzare il grado di italianità delle popolazioni autoctone, con-
cernevano la creazione di scuole e l’elaborazione di programmi sco-
lastici per gli studenti italiani e indigeni; l’impulso alla ricerca ar-
cheologica, che non solo assecondasse efficacemente la tesi della ro-
manità dei possedimenti, ma contribuisse anche a creare quell’ideale
iconografia imperiale che avrebbe fatto da sfondo alle gesta del duce
e alla propaganda del regime (come gli scavi di Sabratha, Leptis Ma-
gna e Cirene); la diffusione di giornali e riviste (anche nelle lingue lo-
cali) e di cinema, teatri e radio; la divulgazione di stili di vita e di ge-
stione del tempo libero occidentali e/o tipicamente italiani; il controllo
delle attività economiche; la progettazione di un’architettura d’oltre-
mare intonata alle diverse correnti architettoniche nazionali; la fonda-
zione di istituzioni culturali di vario tipo, non intese solo nel senso
tradizionale del termine: oltre a enti come la Dante Alighieri, gli isti-
tuti di ricerca, le biblioteche e i musei, partecipavano alla diffusione
della cultura italiana anche istituzioni come il Touring, l’Automobile

gian luca podestà726

4 G. Ambrosini, L’Albania nella comunità imperiale di Roma, Quaderni dell’I-
stituto Nazionale di Cultura Fascista, Roma 1940, p. 63.
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club, gli enti turistici, le società sportive, ecc., la cui diffusione era
commisurata all’organizzazione sociale dei diversi domini e al numero
dei residenti italiani.

La global history ha incentivato le ricerche sul colonialismo, foca-
lizzando l’attenzione sulle trasformazioni economiche e sociali, e re-
legando ai margini gli eventi militari e politici. L’Italia è in ritardo e
ha sprecato due generazioni di protagonisti (i coloni residenti e i loro
figli nati nei possedimenti), che avrebbero potuto offrire un efficace
contributo come testimoni per le fonti orali. A oggi qualcosa è stato
fatto, molto resta da fare per uniformarsi alla storiografia internazio-
nale! Non è elegante citarsi, ma devo ricordare i due volumi (19965

e 20046) in cui ho cercato di ricostruire economia e società in Africa
orientale dall’Ottocento alla Seconda Guerra Mondiale. La cosa più
interessante scaturita dalle ricerche sul colonialismo delle origini è la
perfetta correlazione tra aspirazioni risorgimentali e velleità di grande
potenza del nuovo stato e la corsa all’Africa. Così a Milano nasceva
un’associazione affine a quella patrocinata da Leopoldo del Belgio per
l’esplorazione e la colonizzazione del bacino del Congo. Naturalmente
gli esiti furono diversi. Nel secondo volume, ispirato dagli studi di
George L. Mosse ed Emilio Gentile, ho cercato di porre in luce la
natura dell’impero fascista, e come il mito sia stato determinante nel
forgiare anche l’organizzazione economica e sociale. Nel corso degli
anni ho cercato di ampliare gli orizzonti agli aspetti sociali e cultu-
rali (emigrazione7, società8, architettura e pianificazione urbana9, scuola10,
luoghi della cultura11, ecc.). L’ambizione sarebbe quella di decifrare
come la nuova società coloniale abbia influenzato quella africana in
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5 G.L. Podestà, Sviluppo industriale e colonialismo. Gli investimenti italiani in
Africa orientale 1869-1897, Giuffré Editore, Milano 1996.

6 Id., Il mito dell’impero. Economia, politica e lavoro nelle colonie italiane del-
l’Africa orientale 1898-1941, G. Giappichelli Editore, Torino 2004.

7 Id., L’Émigration italienne en Afrique Orientale, «Annales de Démographie Hi-
storique», 1 (2007), pp. 59-84.

8 Id., Colonists and “Demographic” Colonists. Family and Society in Italian Africa,
«Annales de Démographie Historique», 2 (2011), pp. 205-231.

9 Id., Le città dell’impero. La fondazione di una nuova civiltà italiana in Africa
Orientale, «Città e Storia», 1 (2009), pp. 1-25; Id., Building the Empire. Public Works
in Italian East Africa (1936-1941), «Entreprises et histoire», 70 (2013), pp. 37-53.

10 Id., Mito e realtà del progetto demografico, in L’Africa d’Italia. Una storia co-
loniale e postcoloniale, a cura di G.P. Calchi Novati, Carocci editore, Roma 2011.

11 Id., I luoghi della cultura nell’Impero fascista, in Atlante della letteratura ita-
liana, a cura di S. Luzzatto e G. Pedullà, III, Dal Romanticismo a oggi, a cura di D.
Scarpa, Giulio Einaudi editore, Torino 2012, pp. 655-670.
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Eritrea, Etiopia, Somalia e Libia. Dagli stessi interessi sono scaturite
le ricerche di Donatella Strangio sull’Eritrea e, in particolare, sulla So-
malia nel periodo dell’Amministrazione Fiduciaria Italiana (1950-1960)12.
Nel passato anche un volume della collana storica della Banca d’Ita-
lia era stato dedicato alle filiali dell’istituto nelle colonie13. La mono-
grafia, però, risentiva dell’approssimativa conoscenza della storia co-
loniale dell’autore. Con Donatella Strangio abbiamo provato a con-
cepire un’interpretazione originale del modello economico elaborato
dal regime fascista, differenziandolo per le diverse aree dell’impero
africano14. Ma, forse, il nostro contributo più importante è stato quello
di avere sensibilizzato gli storici dell’Africa a intraprendere ricerche
anche sugli aspetti economici dei domini italiani. Cito qui, tra i molti,
gli studi di Irma Taddia sull’Eritrea15, Federico Cresti sulla Libia16, di
Antonio Morone sulla Somalia17, e di Stefano Bellucci e Massimo Zac-
caria sull’organizzazione del lavoro in Eritrea18, nell’ambito, quest’ul-
timo, di un progetto di ricerca internazionale sul lavoro in Africa
ideato dall’International Institute of Social History di Amsterdam. Una
spiccata sensibilità ai temi economici e sociali si ritrova nel recentis-
simo libro di Emanuele Ertola, In terra d’Africa. Gli italiani che co-
lonizzarono l’impero19.

La storia coloniale dopo il 1935 è un argomento cruciale per la
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12 D. Strangio, Decolonizzazione e sviluppo economico. Dalla Cassa per la cir-
colazione monetaria della Somalia alla Banca nazionale somala: il ruolo della Banca
d’Italia (1947-1960), Franco Angeli, Milano 2010; Ead., The Reasons for Underde-
velopment. The Case of Decolonisation in Somaliland, Physica-Verlag, Berlin-Hei-
delberg 2012.

13 E. Tuccimei, La Banca d’Italia in Africa, Editori Laterza, Roma-Bari 1999.
14 G.L. Podestà, D. Strangio, Economic Organisation and Institutions in the

Former Italian Colonies during the Early Post-War Era, and their Repercussion on
Italy during the EEC Period, paper presentato al 7th African Economic History
Network Meeting, Stellenbosch, South Africa, 25-27 ottobre 2017.

15 I. Taddia, L’Eritrea-colonia. Paesaggi, strutture, uomini del colonialismo, Franco
Angeli, Milano 1986.

16 F. Cresti, Non desiderare la terra d’altri. La colonizzazione italiana in Libia,
Carocci editore, Roma 2011; Id., Storia della Libia contemporanea. Dal dominio ot-
tomano alla morte di Gheddafi, Carocci editore, Roma 2012.

17 A.M. Morone, L’ultima colonia. Come l’Italia è tornata in Africa 1950-1960,
Editori Laterza, Roma-Bari 2011.

18 S. Bellucci, M. Zaccaria, Wage, Labor and Mobility in Colonial Eritrea,
1880s to 1920s, «International Labor and Working Class History», 86 (2014), pp. 89-
106.

19 E. Ertola, In terra d’Africa. Gli italiani che colonizzarono l’impero, Editori
Laterza, Roma-Bari 2017.
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definizione dello stato totalitario. Il tema dell’impero come mito, delle
concezioni geopolitiche discusse in Italia negli anni Trenta (la salda-
tura con Africa, Balcani e Mediterraneo orientale) e della futura or-
ganizzazione economica e sociale dei domini sono oggetto di rilevante
interesse tra gli studiosi della globalizzazione e delle strategie espan-
sionistiche delle potenze dell’Asse prima e durante la Seconda Guerra
Mondiale. Così si intersecano anche gli argomenti relativi alla forma
corporativa dello stato fascista e alla politica demografica e razziale
del regime20.

Particolarmente feconda è la collaborazione tra studiosi di diversa
estrazione culturale (per quello che valgono queste distinzioni… con
buona pace dei conformisti totalmente privi di sensibilità storica e
umanistica dell’Anvur e del gev 13). La ricostruzione del passato del-
l’Africa interseca necessariamente storia, African Studies e antropolo-
gia. Esempi in questo senso sono il panel Colonial economies. Tran-
sitions, conflicts, modernity, concepito da Karin Pallaver e da chi scrive
al congresso internazionale Africa in fermento. Conflitti, modernità,
religioni, organizzato nel 2016 a Catania dall’Associazione per gli Studi
Africani in Italia; il panel Social, political, economic and demograpic
change in perspective of colonial transitions in Africa, diretto da Do-
natella Strangio e Jacob Weisdorf al Fifth European Congress on World
and Global History, curato dall’ENIUGH a Budapest nel 2017; non-
ché il panel Dimensioni multiple del lavoro nella produzione rurale e
articolazioni del potere in Africa sub-sahariana: prospettive storiche,
politiche ed economiche, coordinato da Corrado Tornimbeni e Stefano
Bellucci al convegno internazionale Working in the Countryside: Sub-
sistence, Pluriactivity, Mobility, organizzato dalla Società Italiana di
Storia del Lavoro a Milano nel 2017. Un modello virtuoso di colla-
borazione interdisciplinare è scaturito nel progetto di ricerca Mone-
tary Transictions: the Introduction of Colonial Currencies in East Africa
and their Impact on Indigenous Societies and Institutions, premiato
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20 G.L. Podestà, Race as a Myth. The Empire, Mixed-Blood People, Apartheid,
Fascist Racism, in Mariage et métissage dans les sociétés coloniales. Amériques, Afri-
que et Iles de l’Océan Indien (XVIe-XXe siècles)-Marriage and misgeneration in co-
lonial societies. Americas, Africa and Islands of the Indian Ocean (XVIth-XXth cen-
turies), edited by G. Brunet, Peter Lang, Bern 2015, pp. 321-338. Nel 2017 ho pre-
sentato la relazione Eurafrica. Vital Space, Demographic Planning and the Division
of Labor in the Italian Empire alla conferenza internazionale The Axis Alliance in
Global Perspective, organizzata da Victoria de Grazia per la Columbia University e
da Sven Reichardt per l’Universitat di Konstanz a Konstanz.
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con il finanziamento del MIUR come bando PRIN 2015, concepito
da Karin Pallaver21 (PI), Gian Luca Podestà e Alessio Gagliardi.

Credo che vi siano elementi sufficienti per riabilitare la storia co-
loniale e farne parte integrante della nuova storiografia africana.

Gian Luca Podestà
Università degli Studi di Parma
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21 K. Pallaver, “The African Native has no Pocket”: Monetary Practices and
Currency Transitions in Early Colonial Uganda, «The International Journal of Afri-
can Historical Studies», 48 (2015), pp. 471-499.
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